
Quegli 800 mila euro di finanziamenti
per la ricerca «sanità A.I.» della Fbk

L’orgoglio degli impiantisti: «Senza sci non si sopravvive»

AOSTA.  Nonostante  l’allarme  
per i costi energetici, e la preoc-
cupazione per la scarsità di ne-
ve, la stagione invernale appena 
finita è andata a gonfie vele per 
gli imprenditori del settore.

«L'evoluzione tecnologica ha 
permesso di migliorare le per-
formance  nell'innevamento:  a  
parità di energia consumata e 
acqua utilizzata oggi noi produ-
ciamo quattro, cinque o sei vol-
te la neve che producevamo ne-
gli anni '80. Tutta questa evolu-
zione tecnologica è di fatto un 
modo per adattarsi al cambia-

mento climatico»: lo ha affer-
mato ieri Valeria Ghezzi, presi-
dente dell'Associazione nazio-
nale esercenti funiviari (Anef), 
durante  il  convegno  “Le  funi  
del futuro. Il settore degli im-
pianti a fune tra innovazioni e 
transizioni” organizzato presso 
Skyway Monte Bianco. 

Per  Valeria  Ghezzi,  inoltre,  
«pensiamo agli impianti: ormai 
quelli  di  ultima  generazione  
non hanno più il riduttore, ma 
l'azionamento diretto. Vuol di-
re meno energia, niente rumo-
re, meno grassi e meno oli. Que-
ste cose l'ospite non le vede, ma 

ci sono».
Secondo Marco Pappalardo, 

direttore marketing del consor-
zio Dolomiti Superski, per con-
trastare messaggi «che dicono 
“non abbiamo più bisogno dello 
sci” occorre pensare cosa acca-
drebbe, se questo sport inverna-
le venisse meno, per milioni di 
famiglie che lavorano nel setto-
re o che comunque sono coin-
volte nella filiera».

Inoltre va considerata la «ri-
sposta rigenerativa» dello sci al-
pino«"a ciò che la vita quotidia-
na per tante persone compor-
ta», soprattutto nel «contesto 

urbano».
«Credo - ha detto Ferruccio 

Fournier, presidente dell'Asso-
ciazione valdostana impianti a 
fune - che siamo a un momento 
di svolta. Anche perché abbia-
mo delle difficoltà, che sono da-
te da filosofie o visioni che poco 
hanno a che vedere con l'attivi-
tà turistica invernale legata al 
mondo degli  impianti  a  fune.  
Impianti che, ricordo se ce ne 
fosse mai bisogno, sono il modo 
per fare sopravvivere le nostre 
località».

Costi,  ricavi,  economia.  Sul  
cambio climatico invece...

POLITICA. Il senatore Patton relaziona per le Autonomie: Governo «bocciato» in economia

ASTRID PANIZZA BERTOLINI

TRENTO. Si stava meglio quan-
do si stava peggio e per quanto 
riguarda  la  sanità  s’intende  
quando a  prendersi  cura dei  
pazienti era il medico di fami-
glia, che conosceva a memoria 
la cartella clinica di madre, pa-
dre, figli e nipoti. Quella figura 
oggi è il medico condotto, che 
della famiglia, però, sa ben po-
co.  Ma non solo.  È di  pochi  
giorni fa, infatti, la notizia di 
una sanità che, a livello trenti-
no, diventerà sempre più digi-
tale, coinvolgendo anche l’In-
telligenza Artificiale, per avvi-
cinare sempre di più il Servizio 
Sanitario ai cittadini. Si tratta 
di nuove modalità digitali per 
offrire agli assistiti servizi in-
novativi e contribuire all’avan-
zamento  delle  conoscenze  
scientifiche e tecnologiche an-
che grazie a strumenti di intel-
ligenza artificiale  a  supporto 
degli  operatori  sanitari  nella  
pratica clinica. Ma si tratta ve-

ramente di una miglioria a sup-
porto dei cittadini?

È sicuramente un’innovazio-
ne di grande portata per il no-
stro territorio,  che però po-
trebbe  mostrare  delle  crepe  
già all’inizio del suo percorso. 
Secondo il segretario generale 
della Uil del Trentino, Walter 

Alotti, infatti, la sanità trenti-
na presenta grandi problemi 
già da tempo, dalle liste d’atte-
sa infinite,  alla  mancanza di  
medici. 

«Se la telemedicina, quindi, 
può aiutare a risolvere questi 
punti  spinosi,  ben  venga».  
chiarisce il  segretario Uil.  In 
questi mesi di prima applica-
zione del progetto (comincia-
to a gennaio, con termine a di-
cembre 2024 per una durata di 
24 mesi), a dire il vero però so-
no già emerse alcune criticità. 
Come spiegato in una lettera ri-
portata nell’edizione di ieri, il 
segretario Alotti, infatti, ha se-
gnalato il caso di una visita di 
fisioterapia tramite “medicina 
digitale”, ovvero online. 

«Non si può effettuare una 
prima seduta tramite lo scher-
mo di un computer – commen-
ta  Alotti  –  soprattutto  per  
quanto riguarda un trattamen-
to  che  comporta  movimenti  
che lo specialista dovrebbe fa-
re toccando con mano le rea-
zioni muscolari del paziente. 
Se la medicina digitale può ri-
solvere i problemi esistenti ri-
ducendo le liste d’attesa, que-
sto può essere uno strumento 
accolto favorevolmente, ma se 
i presupposti sono quelli di vi-
sitare i pazienti online, non mi 
sembra la metodologia appro-
priata».

Il rischio di un’attuazione sa-
nitaria del genere, secondo il 
segretario  provinciale  Uil,  è  
che alla fine queste terapie ven-

gano affidate a medici esterni, 
peggiorando la qualità del ser-
vizio nel tempo e cronicizzan-
do  le  malattie.  «I  pazienti  
quindi, rinunciano al servizio 
sul  territorio  e  preferiscono  
spostarsi verso Bolzano o Vero-
na, con il rimborso della visita 
effettuato  dalla  Provincia.  -  
spiega  Alotti  -  Ma  possono  
prendersela tutti mezza gior-
nata o addirittura una giorna-
ta, solo per una visita? Direi di 
no. Quello che non va bene è 
che il cittadino, per avere tem-
pi più veloci, come alternativa 
deve quindi andare a farsi visi-
tare privatamente o munirsi di 
assistenza integrativa, ma così 
facendo si alimenta comunque 

la sanità privata. Bisogna cam-
biare le organizzazioni perché 
è cambiata la società. Io non so-
no contro la medicina digitale, 
è utile, ma a piccoli passi, solo 
per certi tipi di terapie e di con-
trolli  e  se  comporta  evitare  
spostamenti e spese per essere 
efficiente,  tanto  meglio».  Il  
fattore però più importante e 
spesso sottovalutato, secondo 
Alotti, è la comunicazione con 
la popolazione, che deve esse-
re più capillare rispetto ad ora, 
con messaggi sui canali tv a dif-
fusione provinciale o alla ra-
dio, in modo da spiegare e far 
comprendere ai cittadini cosa 
significa “medicina digitale” e 
a cosa vanno incontro, senza 
trovarsi davanti alla prescrizio-
ne di una visita online non sa-
pendo come muoversi, soprat-
tutto per quanto riguarda le  
persone fragili o gli anziani. 

Ma la telemedicina non risol-
ve tutto. Secondo il segretario 
provinciale Uil, l’azienda sani-
taria trentina dovrebbe pren-
dere in mano la gestione del 
personale e risolvere i proble-
mi presenti da anni, ma anche 
allargare la fascia di apertura 
degli ambulatori al pomerig-
gio,  attualmente  gestito  dal  
settore privato. «L’Azienda sa-
nitaria,  però,  non  disdegna  
questo tipo di funzione perché 
un terzo di quanto prendono i 
medici privati va nelle sue ta-
sche. Problemi ci sono anche 
per quanto riguarda il pronto 
soccorso. Se il medico condot-
to lavora dal lunedì al venerdì, 
non risponde gli altri giorni, e i 
medici di guardia sono insuffi-
cienti, i pazienti cosa fanno? 
Vanno tutti al pronto soccor-
so, anche per problematiche 
di lieve entità, creando disagi e 
inutili ritardi» conclude Alot-
ti.

HANNO DETTO

SALUTE. Già ci sono visite online, e le cartelle cliniche sono digitalizzate. Ma per il segretario della Uil il rischio è di compromettere la qualità

Telemedicina ok, ma intanto che si fa?

IL PROGETTO

TRENTO. La nostra inchiesta 
sulla telemedicina è iniziata 
con la notizia che la giunta 
provinciale ha stanziato per 
la «sanità digitale» con «in-
telligenza artificiale» 817 mi-
la euro. Tutti destinati alla ri-
cerca, per la quale è stato in-
dividuato  il  laboratorio  di  
Fbk  «Digital  Health  and  

Wellbeing»,  già  attivo  
nell’ambito  del  progetto  
TrentinoSalute4.0.

Obiettivo? Lo stesso di 10 
anni fa: dalla cura e monito-
raggio da remoto di pazienti, 
allo screening per la diagnosi 
precoce, da diabetologia e pe-
diatria. Ma in questi 10 anni, 
di concreto, ancora poco.

Inverno. Da Valeria Ghezzi al manager di Superski Dolomiti, attacco alle «filosofiche visioni che poco hanno a che vedere con il turismo in montagna»

Valeria Ghezzi, presidente nazionale dell’Associazione Impianti a Fune

«
La medicina digitale è 

utile, ma bisogna 
risolvere tutti gli annosi 
problemi della sanità

Walter Alotti

TRENTO. «Un Documento di Eco-
nomia e Finanza che tratteggia un 
quadro equilibrato e prudente ma 
che, sul piano politico, indica so-
prattutto due aspetti: l’insosteni-
bilità delle promesse elettorali del 
centrodestra, la necessità di por-
tare a casa tutti gli impegni e i pro-

getti del Pnrr». È quanto ha com-
mentato in aula il Senatore trenti-
no del Gruppo per le Autonomie, 
Pietro  Patton,  sul  Def:  «Dalla  
guerra in Ucraina all’inflazione, 
agli interventi deflazionistici del-
la Bce, siamo davanti a un quadro 
che mantiene tutte le incognite 
degli  ultimi  mesi,  le  stesse  che  

rendevano evidente l’irrealizzabi-
lità di certe promesse elettorali. E 
infatti nel Def non vi è traccia del 
tanto  sbandierato  superamento  
della Legge Fornero, né interven-
ti necessari come il ripristino di 
Opzione Donna e un aumento del-
la spesa sanitaria in rapporto al 
Pil, che nel Def risulta invece in di-

minuzione dal 6,9% del 2022 al 
6,2% del 2022». Secondo Patton, 
«Opzione Donna va ripristinata 
con i requisiti del 2022, invece l’u-
nico intervento è quello di una lie-
ve e temporanea riduzione del pe-
so contributivo sul lavoro, con un 
effetto molto limitato sul recupe-
ro del potere d’acquisto perso».

«Def, smentite le promesse elettorali»

Patton, durante il suo intervento ieri in Aula nella discussione del Def

Uno dei possibili scenari delle visite mediche: quella online, che con la telemedicina è già realtà in Trentino. 
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